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L'Officio di Amministrazione dol Regno delle due Sicilie descritto ed illustrato, del polioruma 
Pittortsco, del Giornale delle Mudri e dei Fanciulla, e della Voda, è in Napoli sicadu Fuori Porta 
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NO DELLE DUF SICILIE 


per la sminuita temperatura dell’aria. 6.a L'occhio infine dello 
spettatore dev'essere nel punto delli riflessione do raggi ine 


denti, o in quello del raggio rifratto Epperò nel concorso delle 
indicate circostanze la Morgana ac 


i vasi pruduce per riflessione 
c rifrazione. Se la nubeè spu 


sritette la figura de'corpi allo- 
cati dietro all osservatore, la eni visuale far deve coll’inuna- 

ine dell'oggetto un angolo di qualunque grado. Se per l'op- 
pusto egli dirige lo sguardu vesso il suic, che illumina gli og- 
getti, intensiti delli Juce diretta abbaglia ed annienta Ja In- 
ce più sbiadita ovvero la hice rillessa, Se finalment ei si tro- 
va nello stesso cammino de'raggi incidenti, può scorgere al- 
Jora soltanto le immagini di quelli ehe gli stanno da Jato a 
dritto e a sinistra. 


Pseudo Apoteasi. Solto questa denominazione i Me- 
teorolugi comprendono fenomeni della stessa natura del mmi- 
raggio, ma terrestre, vale a dire certe apparizioni di ombre, 
più o meno precise che si dipingono in aria ed esprimono le 
moveuze de’riguardanti, di cui son copia or fedele ed ora csa- 
gerata in gigantesca dimensione. Accade di osseryarne per lo 
più.sulle sommità de'monti, sulle cui cime la ignoranza e la 
superstizione è giunta a fare delle offerte per propiziarsi que- 
gli spettri temuti. "Pra i fatti che su qnesto proposito registr 
il Paci nel citato suo Saggio diMetrorolngiu noi togliamo quelli 
che riguardano alcune località del nustro Regno; e ciù meno 
. per occuparci di fenomeni affatto eventuali, che per offrire di 

che scagionare la fantasia di coloro, cui toccasse per avven- 

tura di vederne, e per dare anche nn giusto valore a quelle 
simili apparizioni, onde sono così spesso ispirati i sorpren- 
ati canti dell’ Ossian. 
AI P. Minasi da Scilla în nn suo viaggio per Soriano in Ca- 
labria, traversando un vasto arenoso cd umidissimo vallone , 
ed aveudo il Sule alle spalle, occorse di vedere l’immagine 
sua e quella del suo pedone impresse sull’opposta atmosfera 
quasi opacata per una copia di densi vapori. Anche il Marche- 
se Ruffo trovandosi sulla cima del Vesuvio nel 1824 di nnita 
al Cay. Monticelli ed altri, notò un analogo fenomeno. Jl fu- 
mo che denso e bianchiccio levavasi dai fumajuoli sotto l'orlo 
orientale del cratere, essendo l’aria tranquilla, rifletteva le 

Inro jumagini stranamente ingrandite, ripetendo qualunque 

lero movimento. E Scipione Mazzella pur attesta, che presso 

Soleto e Nardò si veggono spesso in aria, sufiando i venti au- 

strali, quasi in uno specchio alcune immagini delle cose che 
._ sono all’intorno de’riguardanti. Il volgo , ei soggiunge , che 
5 non ne conosce la causa, Pimpota a diabolica illusione, men- 
tre ciò avviene per disposizione del luogo ed a cagione del- 
l’aria che s’ ingrossa per soverchia uwidità. 


METEOHE IGNEZ. í 
Fra le altre meteore ignee, che incontra di osservare nella 
bassa ed alta atmosfera oltre il fulmine e le stelle cadenti, 
che sun fenomeni troppo ovyii tra noi, terrem conto delle bo- 
lidi, delle acroliti e di qualcuna di quelle così dette piogge 
misteriose, che i Meteorologi wettouu iv questa categoria, 


Bolìdi. Son desse un glubo di fuvco del diametro apparen- 
te minore, uguale, o maggiore di quello della Lu 
velocità, quasi sempre in direzione obliqua all'u 
dando soggetta ad irregolari modificazioni, quasi per succes- 
sivi rimbalzi, e quindi a moti irregolari, ha loro improntato i 
diversi nomi di Capra saltunte, Face, Dragone, Trave ecc. 
secondo la conformazione che prendono. I diversi casi di loro 
apparizione fra noi sono questi. 

Nel giorno 19 agosto del 1797 a tre quarti della sera videsi 
[sult'orizzonto di Napoli una bolide, che si musse nell’ alto 
dell'atmosfera tra il Nord-est. Rappresentava una sfera di 
| circa 24 piedi di diametro, e diffondeva tanta luee da illumi- 
i narne tutto il cielo. Nel cessare del suo subitunco apparire si 

udi una sorda detonazione , in seguito della quale sprigiona- 
rousi dalla parte di Sud-ovest tre o quattro raggi Ignei diver- 
genti non dissimili dai razzi volanti. Il colore della bolide era 
ceruleo, il perimetro tinto di verde ma circoscritto leggier- 


| mente di azzurro. Durò la metcora così descritta circa ‘un se- 
Iicondo, ma cominciatasi a sfigurare, andò decrescendo dall: 
{periferia al centro, finchè spari. Fu la stessa visibile anche i 
ialtre parti del Regno, come Montefusco, Avellino, Salerno . 
«nelle Puglie, ed in tutt’ i paesi del cratere (a). 
Nella sera del 26 luglio 1806, mentre Napoli era scossa or- 
{ ribilmente dal famoso tremuoto di S. Anna, due pescatori vi- 
| dero uscire dalla sponda del finme di Castropignano in Molise 
1 molto fupco, che la ricoperse in forma di trave infucata. Ar- 
Í restatosi per poco il corsu delle acque, videro sbalzato in aria 
un grosso macigno che era in quel letto. Nel tempo stesso un 
l'altra simile trave di fuoco spiccatosi dalla spiaggia di Bojano 
e dirigendosi verso il territorio d' Isernia, vi traforò un forte 
muro di rinforzo incontrato sulla strada regia, lasciandovi un 
apertura ovale dell'asse di palmi 16 il maggiore, e di palmi 8 
il minore. 
— Nella sera successiva del27;alle 3 della notte, comparve nel- 
‘iPatmosfera di Napoli un’altra trave di fuoco luaga cento pal- 
mi circa,e del diametro di un palmo , che improvvisamente 
slanciossi dal Sud al Nord. La sua luce era vivissima, e si la- 
sciava dietro una specie di fuino di color cangiante, che non 
tardò a dileguarsi. Lesere susseguenti presentarono alla vista, 
olire a molte stelle cadenti, alcune accensioni radiate, ed altre 
a guisa di lucide nubi distribuite in varii punti dell orizzonte. 
Nel primo di agosto finalmente, sul far dell'alba, videsi verso 
ponente una Ince sfolgoreggiante che si conformò in globo di 
fuoco o di bolide, che dopo aver corso qualche tratto dell’at- 
mosfera,si sparpagliò riducendosi in innumerevoli scintille a 
guisa di pioggia d’oro. Ebbe luogo questa metcora a tale 
altezza dell'atmosfera, che potè esser visibile nella costie- 
ra di Amalfi e nelle Puglie (b) 
Nella città di Matera in Basilicata pur si vide una gran 
'bolide di forma sferoidale e del diametro apparente di quat- 
tro piedi. Dopo il rapide corso di un. miglio circa andù a 
|precipitarsi' in un profondo torrente, che rasenta in parte la 
icittà, sciogliendosi in tante fiammette di fuoco che tosto di- 
[Meguaronsi, lasciando forte puzzo di bitume e di solfo. 
Sull’imbrunir del 13 agosto da Oratino verso Montagauo in 


p Molise, ovvero verso il Nord-est, si osservò a piccola altezza 


dalla terra e per tre quarti d'ora una bolide euorme del- 
l’apparente diametro di circa palmi dodici, luminosa ed ador- 
‘na di una lunga coda infocata (e). -~ 

[m Apparve il 29 novembre del 1820 alle due della sera la bo- 
Tide che per tre minuti primi, ma vivissimamente, illuminò tutta 
«l’Italia. Sotto forma di mezza luna arroventata, che poi si con- 
i verti in globo luminoso, fece il suo corso parabolico dal Nord 
al Sud,cd a quell’altezza in cui trovasi il Sole a 4 ore dopo il 
suo sorgere. Disparve sciogliemlosi in due larghe strisce luci- 
de tangentie perpendicolari alla superficie del mare. La sui 
luce simile a quella del fosforo, imito dapprima il chiaror del- 
l'aurora, indi quello del pieno meriggio, in guisa che Napoli 
ed il suo cratere offrironu talvago spettacolo,che pareva fusse 
la regia degli Dei per incantesimo rappresentata in un vasto 
teatro (:)? Dal rapporto di Pasquale Manni di Lecce rilevasi 
! di essere stata prodotta questa meteora da un’acrolite, perchè 
į surta dopo nno scoppio sepsibilissimo nelle parti orientali e 
meridionali del Regnu seguita nel suo corso da un romoreg- 
ggito, ed estinta con uno scoppio orrendo (c). 

© Alle 5 ore italiane della notte del 7 marzo antecedente 
fa quella in cui avvenne il tremuoto, la Citti di Potenza, fu 
fanche spettatrice di una simile meteora. Una massa del co- 
ilor della fiamma, che verso occidente calò dall'alto dell’ at- 
mosfera, rischiarò per modo le tenebre di quella notte da e- 
iguagliare Ja luce del giorno. Non durò che un solo minuto, 
¿e si estinse scoppiando col fragore del tuono (f)- 


giauto mu 


a) La descrizione dalane da Anlonio Pilaro leggesi nel numero 
85 del Giornale Letterario di Napoli. 

(b) Pour Memoria sui tremunto ‘del 26 luglio 1806. 

(c) Paci Suggio di Meteorologia pag. 315. 

(3) Giornale generale di Commercio del 1. dicembre 1820. 

(c) Giwrnale Fuciclopedico di Napoli 1821, t. I, p. 53. 

(D Giornele del Regno della Due Sicilie AT marzo 1832. 
a 10 


61 


